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Valutazioni da Mogadiscio sulle prospettive future della regione contesa 

Chi vuol sfruttare la crisi dell'Ogaden 
« . . i i , 

Le contraddizioni di una guerra nella quale sono in gioco anche le sorti dei movimenti'progressisti nel Corno d'Africa 
Il ruolo dei Paesi arabi e il pericolo nazionalistico - Prudenza e riserbo del FLSO sugli obiettivi politici del «dopo-guerra» 

Nostro servizio 
DI * RITORNO DALL' OGA-
DEN — A Godej arriviamo 
dopo tre ore di pista rossa 
e polverosa, da Kallafo. Ri
saliamo lo >• Scebeli. > per la 
valle che . aveva cominciato 

. ad aprirsi da Mustakili. e lo 
spettacolo è di grande sug
gestione. Uno scenario che 
è quello della , savana, con 
la vegetazione prorompente, 
violenta. Dove c'è un villag
gio, lungo il fiume, ci sono 
i campi, una coltivazione pri
mitiva, di contadini poveri. 
una agricoltura di sussisten
za, per uno scambio di poche 
cose appena necessarie, ma 
ricca, che fa pensare a un 
futuro di ricchezza, se ci sarà 
la volontà. Non so perchè si 
legge sempre dell'Ogaden ari
do, desertico. Seguendo lo 
Scebeli. superate le Ande che 
restano all'orizzonte con il 
loro profilo drammaticamen
te rotto da improvvise spac
cature, l'immagine è proprio 
l'opposto, di una terra fatta 
per dare; e cosi d'altronde 
sarà anche più a nord, dove 
riprende la boscaglia, oggi 
tutta verde per le piogge, ani-

1 mata di bestie, dalla transu
manza. Godej comunque ' si 
trova in • un punto partico
lare. un enorme spiazzo, esso 
si pietroso, quasi interamente 
circondato dal fiume, una po
sizione scelta bene per una 
base aerea, equidistante da 
ogni • città e centro nevral
gico della Somalia, ottima per 
l'attacco via aria insomma, 
ma anche facile da difendersi, 
a terra. C'è un solo ponte che 
consente l'accesso, e l'ho tro
vato intatto; a Godej sono en
trato passandovi sopra. Cosi 
la pista, i 2500 metri di pista. 
li ho percorsi senza vedere 
una buca, il segno di un 
colpo qualsiasi. I combattenti 
del FLSO hanno cercato di 
salvare il più possibile. 

I prigionieri 
di Godej 

Abdullai Haalii e Abdulkadi 
Hamed, che comandano la 
base e la cittadina di Godej. 
raccontano come sono state 
prese, mentre per un giorno 
e mezzo noi giornalisti li se
guiamo da un deposito di mu
nizioni catturato . a un altro 
saltato, ai baraccamenti in
cendiati o crivellati dalle mi
tragliatrici. passando fra can
noni, mezzi cingolati, cataste 
di fucili, armi di ogni ge
nere. i resti della 5. brigata 
etiopica e dei battaglioni Ne-
belbal (il corpo speciale istrui
to dagli israeliani, giunto inu
tilmente in soccorso), fino alla 
moderna palazzina fra le rose 
che il Negus si era fatto co
struire per • i suoi eventuali 
soggiorni da un raffinato ar
chitetto. Qui cominciò la bat
taglia. la notte fra l'il e il 
12 luglio, con un commando 
somalo • irrottovi d'improvvi
so. per uno scopo preciso. Vi 
li trovava, appena giunto m 
visita alla base, il governa
tore della regione di Harrar, 
Abdullai Biedi. un somalo di 
prestigio tribale, fedele ad 
Addis Abeba. che venne uc
ciso. ' 

Ci portano dai prigionieri, 
ne sono rimasti a Godej sette, 
tutti soldati semplici, più due 
bambini restati soli e ora 
allevati dagli ufficiali del 
Fronte. I sette sono in una 
capanna, uno è ferito a un 
piede, appaiono in buone con
dizioni. smarriti. Incaricano 
il ferito di rispondere, è un 
tigrino. Nereio Barre di Na-
burej. un villaggio vicino a 
Makallè. contadino. La sua 
storia è un po' quella degli 
altri, di altre regioni. Affer
ma di essere stato reclutato 
d'improvviso — dicevano per 
un addestramento di tre mesi 
— e mandato a Godej. E' 
rimasto ferito durante la cat
tura. mentre fuggiva, dagli 
uomini di una famiglia di 
nomadi, che poi l'ha curato 
e consegnato al Fronte. Pensa 
(risponde a una domanda). 
che vincerà il Fronte. Un'al
tra domanda: di chi è questo 
territorio? La risposta è la 
più interessante, ha un ac
cento sincero: « Non sapevo 
niente di questo territorio. 
non sapevo nemmeno che esi
stesse finché non mi hanno 
mandato qui, adesso penso 
che sia dei somali, lo abi
tano solo loro >. \ 

Due giorni dopo a Wardere. 
dove forse la battaglia è sta
ta più cruenta (la cittadina 
è in parte distrutta, i morti 
fra la popolazione sono stati 
numerosi), le immagini, i rac
conti saranno sostanzialmente 
gli stessi. Ma a Mustakili. 
il primo giorno del mio viag
gio nell'Ogaden. ho ritrovato 
qualcosa di diverso, fra gli 
elmetti abbandonati, le cen 
tinaia di bossoli. le carte del 
comando etiopico sparse ovun -
que, lasciate al vento, mezzo 
bruciate, e le cose dei sol 
dati fuggiti, rimaste come se 
non ci fosse stato tempo per 
raccoglierle: taccuini, fot» 
grafie, libri. Unti libri. Unte 
piccole Bibbie, ancora molti 
opuscoli con il ritratto del 
Negus alla prima pagina. E 
anche — l'ho raccolto — un 
volumetto in inglese, di sentii 
di Lenin, sulla. trasformazio

ne socialista dell'agricoltura., 
Mi è apparso cosi davanti 
agli - occhi il volto < di i una 
guerra inquietante, con den
tro una contraddizione pro
fonda: dall'altra parte c'è un 
popolo che sta cercando an
che lui la via della sua libe
razione. della sua emancipa
zione: perciò da entrambe le 
parti non ci sono, non ci 
possono essere nemici a tutto 
tondo, nessuna vittoria, di nes
suno. sarà tale se dovesse 
portare con sé, in qualunque 
parte del Corno dell'Africa, 
un arretramento delle forze 
progressiste, rivoluzionarie, 
anti-imperialiste. 

Il pericolo c'è. Ho parlato di 
politica, della politica del 
Fronte, con i suoi dirigenti, 
i suoi ufficiali, la gente del
l'Ogaden. Ali Goni è un vec
chio militante, è nel movi
mento clandestino dal 1073, 
ora dirige il Comitato del 
FLSO che amministra War-
dera. « E' prematuro — mi 
dice — parlare di unione alla 
Repubblica somala o di indi
pendenza del. nostro territo
rio. di un nuovo Stato. Ve
dremo poi che cosa fare. Per 
ora il nostro obiettivo è la 
liberazione, e la parola d'or
dine è: > tutto per la lotta, 
tutto per il Fronte. Poi. alla 
vittoria, decideremo ». Un di
scorso che mi sento ripetere, 
una prudenza evidentemente 
meditata. Per esempio ho no
tato che nelle manifestazioni 
di popolo non c'era mai un 
riferimento alla Somalia di 
Mogadiscio, quanto meno al
l'unità dei somali; si parlava 
solo di libertà, indipendenza. 
anticolonialismo. Però un uf
ficiale mi ha anche risposto 
bruscamente e testualmente: 
« I somali di Mogadiscio ci 
aiutano perchè sono nostri 
fratelli, ma che cosa c'en
triamo noi con il loro siste
ma? Il loro sistema non ci 
piace, non ci piace il comu
nismo e tutte queste cose. 
noi siamo un paese che può 
vivere da solo, e poi siamo 
appoggiati da molti paesi im
portanti. che non ve lo imma
ginate nemmeno ». • 

L'ombra dei • paesi < arabi 
(sempre più quella saudita. 
si direbbe) non è una novità. 
e del resto il comandante Ali 
che ci ha guidato, ci ha spie
gato che il - quadro militare 
del FLSO si è formato in 
Somalia, ma anche nei paesi 
arabi, anche in quelli pro
gressisti bene inteso. Oggi 
però non sono questi ultimi 
a interessarsi particolarmen
te al Corno d'Africa. Nei 
giorni passati nell" Ogaden. 
nelle cinque settimane tra
scorse in Somalia, mi sono 
fatto la convinzione che quan
do in giugno si decise di pas
sare all'attacco, dietro le ban
diere del FLSO. a sostenerlo 
materialmente e politicamen
te, o c'era la Somalia (quanto 
meno anche la Somalia) o 
ci sarebbero stati in prima 
fila il Sudan. l'Arabia Sau
dita. 

Alle spalle 
del Fronte 

In Ogaden ne ho avuto be
ninteso solo qualche indiretto 
sentore, perfino in un nazio
nalismo che fa dire al gio
vane Jusuf, incontrato a Kal
lafo: e Con Menghislu njn .si 
potrà trattare che ad Ad<Ks 
Abeba ». Ma l'inno del FLSO. 
che cantavano i manifestanti 
ovunque ci accoglievano, di
ce: « Noi lottiamo per In no
stra liberazione fino ad Har
rar e Awash ». La posizione 
ufficiale è questa, non un pns 
so oltre le quattro regioni ri
vendicate. Fidamo. Baie. Har
rar. Arussi. Però a Mogadi
scio soprattutto, e di giorno 
in giorno, si ha in crescendo 
la sensazione di che cosa stia 
insinuando alle spalle stesse 
del Fronte — sfruttanio la 
sua posizione di pura riven
dicazione nazionale senza «per 
ora) altre indicazioni ideolo
giche — l'agitazione reazio
naria. in primo luogo la voce 
radiofonica dell'Arabia Sau
dita. ascoltatissima fin dove 
sono arrivato nel cuore del
l'Ogaden. e certamente oltre. 
Sempre più violenta è per 
esempio la propaganda anti
sovietica. per alimentare uno 
sciovinismo che ha l'evidente 
scopo di mettere in difficoltà 
il gruppo dirigente socialista 
somalo, non meno che la 
stessa linea politica del FLSO. 
l'obiettivo comune dell* auto
determinazione. In realtà, qui 
a Mogadiscio, si è ben con
sapevoli che se la vittoria 
nell'Ogaden dovesse compor
tare per la Somalia, che ad 
essa contribuisce e vuol con
tinuare a contribuire, una rot
tura coi paesi socialisti, si 
aprirebbe per la rivoluzione 
una contraddizione probabil
mente insostenibile. E si è 
ben consapevoli che c'è chi 
s u lavorando a questo. Per
ciò non conU soltanto in que
sto momento la sorte della 
lotta armato; conU non meno 
la strada che si sU pren
dendo nelle zone controllate 
dal FLSO. 

GODEJ — Due donne somale aderenti al FLSO 

Una nuova mediazione 
NAIROBI — Il Madagascar sta rinnovando i suoi sforzi di 
mediazione nel conflitto somalo-etiopico: la missicne malga
scia, diretta dal presidente dell'Assemblea, che si è recata 
nei giorni scorsi a Mogadiscio e ad Addis Abeba. dopo aver 
fatto una breve tappa in patria è tornata ieri a Mogadiscio. 
dove è stata ricevuta dal presidente Siad Barre. Nella capi
tale somala si è recato l'altra sera anche Marcel ino Dos 
Saotos, ministro della pianificazione del Mozambico, latore 
di un messaggio del presidente Samora Machel per Siad 
Barre. Da Addis Abeba. invece, un membro del Derg si è 
recato a Belgrado, con un messaggio personale « verbale » 
del colonnello Menghistu per 11 presidente Tito. 

La Somalia intanto, eco una nota dell'agenzia SONNA, 
ha aspramente criticato il segretario generale dell'OUA, 
Eteki, per aver definito l'Ogadcn «un territorio etiopico». 

Per quel che riguarda la questione eritrea, fonti del FLE 
a Damasco affermano di aver occupato il centro strategico 
di Mandafara, a 53 Km. da Asmara. 

, Per, impegni chiari e precisi 

Si allarga in Francia 
anche ai sindacati 
il dibattito PC-PS 

sul programma comune 
Un intervento del segretario generale della CGT 
su livelli salariali, politica ficcale e nazionalizzazioni 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il dibattito in se
no alla sinistra sulla attua-
lizzazione del programma co
mune si allarga ai sindacati 
e non poteva essere altrimen
ti. E' logico che i sindacati — 
ha dichiarato ieri il segreta
rio generale della CGT Geor
ges Seguy — vogliano sape
re « un certo numero di co
se ». per esempio a che li
vello sarà portato il salario 
minimo da un futuro governo 
di sinistra, in che modo una 
nuova legislazione fiscale tas
serà il capitale e i detentori 
di grandi ricchezze, come e 
con quale estensione si proce
derà alla nazionalizzazione dei 
settori produttivi essenziali. 

L'intervento di Seguy ri
schia di agitare ancor più le 
acque tutt'altro che tranquil
le della sinistra e vediamo 
perchè. Il PCF. secondo una 
nuova messa a punto di Char
les Fiterman. membro del
la segreteria, rimprovera ai 
socialisti di non voler acco
gliere nel programma comune 
aggiornato le misure sociali 
urgenti che i comunisti pro
pongono per aumentare i con
sumi interni, sviluppare la do
manda, rilanciare la produzio-

Una bomba è esplosa nel mercato di piazza dei Martiri 

Grave attentato a Beirut: 
le vittime sono almeno 12 
Esplosione anche in Israele, con tre feriti —Riunito 
il CC deirOLP — Menahem Begin in visita in Romania 

BEIRUT — Un gravissimo 
attentato ha - sconvolto ieri 
mattina poco dopo le 6.30 la 
vita della capitale libanese: 
una bomba, composta da due 
chili di dinamite, è esplosa in 
mezzo alle bancarelle della 
Piazza dei Martiri (dove un 
mercato all'aperto sostituisce 
il vecchio e suk » devastato 
dalla guerra civile) causando 
la morte di almeno 12 perso
ne e il ferimento di altre 25, 
secondo quante afferma la 
polizia. Il comando della 
e Forza di dissuasione > siria
na parla invece di tre morti 
e 15 feriti, ma secondo gli 
osservatori si tratta di una 
minimizzazione voluta, per e-
vitare che la tensione in città 
porti a nuovi scontri e nuovi 
attentati. ' Fra l'altro, una 
bomba era già scoppiata la 
notte scorsa sul lungomare. 
provocando però solo danni 
ad un'auto in sosta. 

La maggior parte delle vit
time — dapprima si era det
to due. poi sette ed infine la 
cifra è salita a 12 — sono 
venditori che stavano traffi
cando intorno ai loro carretti 
e bancarelle; se Io scoppio 
fosse avvenuto più tardi. 
quando la piazza brulica di 
gente, si sarebbe avuta una 
terribile strage. Piazza dei 
Martiri si trova a cavallo fra 
il settore est (cristiano-ma

ronita) e il settore ovest (pa
lestinese-progressista) di Bei
rut ed è stata teatro di feroci 
combattimenti e ' bombarda
menti per tutto : l'arco della 
guerra civile. L'esplosione ha 
dato luogo a scene di panico 
indescrivibili. La « forza di 
dissuasione» siriana ha isola
to tutu la zona. 

Si tratta del secondo grave 
incidente in pochi giorni, do
po gli scontri di domenica 
scorsa a Brien fra maroniti e 
drusi. in cui 17 persone han
no perso la - viU. Ieri fonti 
della sinistra hanno accusato 
miliziani di destra di avere 
assassinato un ' esponente 
druso a Kfar Qatra. sui mon
ti dello Cnouf. a pochi chi
lometri da Brieh. - ,. ' . 

Attenuto anche in Israele: 
nella citUdina di NaUnya. 25 
km a nord di Tel Aviv, lo 
scoppio di un ordigno ha fe
rito gravemente una donna e 
due bambini; due ore prima. 
un altro ordigno era sUto 
disinnescato su un autobus 
presso Tel Aviv. 

Ma oltre agli attenuti, la 
giornaU di ieri in Medio O-
riente registra anche alcune 
notizie politiche di 'rilievo. 
Anzitutto la riunione del 
Consiglio centrale dell'OLP. 
convocato a Damasco e che 
dovrebbe concludersi entro 
oggi: in discussione, la stra

tegia del movimento palesti
nese dopo la visito di Vance 
in Medio Oriente e nella 
prospetiva della prossima as
semblea generale dell'ONU. 
In proposito,iV il '<- segretario 
dell'ONU Waldheim ha detto 
ieri a Londra, in una confe
renza stampa, di avere ap
preso da Yasser Arafat che 
l'OLP è pronto ad accettare 
la risoluzione 242 del Consi
glio di ' sicurezza, * se sarà 
modificato in modo da rico
noscere il diritto dei palesti
nesi a un loro Stato. -

Altro fatto di rilievo è la 
visita in Romania, iniziato ie
ri, del primo ministro israe-
Bano Begin. che vi si tratterrà 
sei giorni. La Romania è l'u
nico Paese socialista ad avere 
rapporti diplomatici > con I-
sraele. e quella di Begin è la 
seconda visita di un premier 
israeliano a Bucarest (dopo 
quella di Golda Meir nel 
1972). 

Infine, per dovere di cro
naca. è da registrare che se
condo il giornale libanese AI 
Khija Al Arabi, il presidente 
sovietico Breznev si reche
rebbe il 1. settembre a Tripo
li, in occasione della « festa 
della rivoluzione > - libica. - e 
successivamente visiterebbe 
l'Algeria. l'Etiopia e forse la 
Siria. La notizia non ha per 
ora alcuna conferma. 

Nell'ulrima giornata della conferenza contro l'« apartheid » 

Atteso oggi a Lagos il ministro 
degli esteri britannico Owen 

Ermanno Lupi 

LAGOS — Il delegato sovie
tico alla conferenza contro 
Japartneid Vladimir snegj.-
rev ha lanciato nel suo in
tervento un appello all'ONU 
e alla comunità internaziona
le perchè sia eviUU la co
stituzione di un arsenale nu
cleare nel Sudafrica. E" stato 
l'aiuto dei paesi della NATO 
e di Israele, ha detto il rap-
preòenianie dell'URSS, cne 
ha permesso al regime d) Pre
toria di continuare nella sua 
politica razzista e di prepa
rare attacchi contro I paesi 
africani indipendenti. 

Alla conferenza è interve
nuto anche il delegato cinese 
Peng Yu^hlu che ha attac
cato « una superpotenza » (gli 
SUtl Uniti) che «allo scopo 
di preservare i propri Inte
re*»! nella - regione, fornisce 
consigli e rafforza i regimi 
razzisti per prolungare la loro 

precaria esistenza». Ma non 
sono mancate le accuse con
tro « l'altra superpotenza », 
cioè l'URSS con le note argo
mentazioni e l'abituate fra
seologia. 

Oggi, giornata conclusiva 
della conferenza, sarà anche 
celebrato la giomau della 
Namibia indetta dall'ONU per 
ricordare l'inizio della resi
stenza del movimenti di libe
razione della Namibia contro 
il regime di Pretoria inlzJaU 
appunto il 26 agosto 1M6. 

Sempre per oggi è atteso 
a Lagos il ministro degli este
ri britannico Owen che im
iterà dalla capitale della Ni
geria il suo giro africano te
so a propagandare 11 plano 
angloamericano per la solu
zione del problema rhode
siano. 

Soluzione che si dovrebbe 
basare sullo smantellamento 

delle forse di sicurezza di 
Smith e il disarmo dei guer
riglieri del «Pronte patriot
tico», il governo attuale di 
Salysbury dovrebbe dimetter
si ed essere sostituito da un 
amministratore nominato dal
la Gran Bretagna che do
vrebbe garantire elezioni a 
suffragio universale. Poi do
vrebbe esaere redatto una Co
stituzione, organizsato un nuo
vo esercita SI prevede an
che una «sottoscrizione» In
temazionale di un miliardo 
di dollari per alutare 1 primi 
passi del nuovo Stata Ma 
il plano eoe sarà presentato 
ufficialmente solo all'arrivo di 
Owen a Salysbury, non sembra 
destinato - ad esaere accolto 
né da Smith, né dal movi
mento di liberazione, sia pure 
per opposte ragioni. 

ne e l'occupazione e farla fi
nita con l'austerità a senso 
unico del governo Barre. Per 
esempio, afferma Fiterman. 
i socialisti giudicano eccessi
vo l'aumento del salario mi
nimo a 2200 Trancili, l'aumen
to immediato del 4 per cen
to di tutti i salari compresi 
tra i 2200 e gli 8800 franchi, 
l'aumento del 50 per cento. 
degli assegni familiari, la pen
sione a fiO anni per gli uomi
ni e a 55 per le donne. 

Allorché il PCF avanza que-
. ste proposte pubblicamente. 
non lo fa. prosegue il dirigen
te comunista, per amore di 
polemica ma perchè ritiene 
che la sinistra debba prende
re impegni chiari e precisi 
davanti all'opinione pubblica 
e in ogni caso perchè esso 
non è disposto « a firmare 
assegni in bianco ». cioè ad 
assumere responsabilità di go
verno senza un programma 
concordato o col programma 
comune del 1972. 

Ed ecco Seguy intervenire 
a sua volta: i sindacati, egli 
dice, avevano concordato la 
cifra di 2200 franchi per il 
salario minimo nell'aprile del 
1977. E' dunque evidente che 
nell'aprile del 1978 questa ci
fra non sarà più sufficiente a 
causa dell'aumento dei prezzi 
intervenuto nel corso dei 12 
mosi sicché « il governo di 
sinistra sarà posto davanti ad 
una rivendicazione di 2.400 
franchi per il salario mini
mo ». -' • 

Se il "• partito socialista ha 
nicchiato fin qui davanti alle 
richieste del PCF ribattendo 
che un eccessivo pacchetto di 
migliorie salariali in pochi 
mesi rischia di provocare una 
fiammata inflazionistica che 
potrebbe avere gravi conse
guenze per l'economia, come 
reagirà davanti alle dichia
razioni di Seguy? • E' quanto 
si chiedono gli osservatori che 
da - settimane seguono il di
battito in corso nella sinistra 
e che come « Le Monde » 
— sono portati a interpretarlo 
più come un problema di con
correnza - interna tra sociali
sti e comunisti che come un 
vero confronto di posizioni di
vergenti attorno alla questio
ne capitale degli impegni di 
governo che la sinistra può 
o non può prendere sci mesi 
prima delle elezioni legisla
tive. 
- . Tuttavia questa interpre
tazione limitativa del dibatti
to. che va al di là della ine
vitabile e logica ?onorrenza ' 
tra i due massimi partiti di 
sinistra, dei rapporti di for
za insomma, ha una sua ra
gione di essere:'essa riflet
te a nostro avviso l'opinione 
di certi strati intermedi della 
popolazione e in questo senso 
può suonare come un campa
nello d'allarme nel momento 
in cui il centro destra cerca 
abilmente di rinviare i pro
pri e gravissimi motivi di dis
senso e di presenterai tempo
raneamente unito attorno a 
un «manifesto» il cui carat
tere anticomunista è stato fis
sato da Chirac. 

Ma torniamo a Seguy. A 
chi gli faceva osservare due 
cose, che la CGT si prepa
rerebbe ad agire come una 
sorto di « contropotere » in 
caso di vittoria del a sinistra 
e che essa sembra voler ot
tenere « tutto e subito » dal 
nuovo governo senza tenere 
conto della situazione di cri
si. Seguy ha risposto: 1) la 
tesi del « contropotere » sug
gerisce l'idea intollerabile di 
una CGT alle dipendenze Ji 
un partito comunista. Ora la 
CGT non è subordinato al 
PCF, è una organiz-azione in
dipendente e intende restarlo 
anche in caso di vittoria della 
sinistra. In Ul senso essa 
non renderà conto delle pro
prie attività ai partiti o al 
governo ma ai lavoratori. 2) 
la CGT non ha intenzione di 
moderare le proprie rivendi
cazioni di fronte a un even
tuale governo di sinistra per
chè in Ul caso essa rinunce
rebbe alla propria missione 
che è di servire gli interes
si dei lavoratori. « Noi conce
piamo l'eventuale cambia
mento di governo — ha ag
giunto Seguy — in modo rea
lista e responsabile. Noi sap
piamo ciò che è economica
mente possibile e ciò che non 
io è. Noi non saremo né ri-
nunciaUri né estremisti. Sa
remo insomma ragionevol-, 
mente esigenti». 

Augusto Pancaldi 
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Nuove prospettive dopo l'accordo proiramiMtico -* 
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L'impegno dei comunisti 
£ . ^ ^ "* f i . i -* 

tra i lavoratori emigrati 
I problemi concreti e urgenti d i affrontare In Svizzera 

Gli obiettivi e le iniziati
ve che saranno al centro 
della ripresa dell'attività 
politica n e U' emigrazione 
(dopo la breve parentesi 
delle ferie estive) assume
ranno una rilevanza ecce
zionale, e richiederanno 
una disponibilità ed un im
pegno senza precedenti, da
ta la nuova fase che si è a-
perta nel nostro Paese con 
l'accordo . • programmatico 
sottoscritto dai partiti che 
sostengono l'attuale gover
no italiano. Come 6 noto, 
i comunisti assegnano un 
ruolo determinante nella 
realizzazione dei postulati 

.'che danno sostanza all'ac
cordo programmatico, alla 
partecipazione, alla mobili
tazione e alle lotte delle 
grandi masse popolari e de
mocratiche. 

» Con l'accordo si è aperta 
una nuova fase politica e 

' sociale, alla quale tutte le 
' for?e sane della nostra so

cietà sono impegnate a fa
ro riferimento e a dare il 
meglio di se stesse per un 
apporto costruttivo e risolu
tore. Questa esigenza appa
re sempre più chiara alle 
grandi masse che si mobi
litano in Italia: lo dovrà 
essere quanto prima anche 
per i nostri connazionali 
nell'emigrazione. 

Non ci sembra una for
zatura affermare che < l'ac
cordo programmatico sotto
scritto dai partiti democra
tici recepisca largamente e 
sostanzialmente quanto la 
Conferenza nazionale della 
emigrazione aveva indicato 
e che per il permanere di 
anacronistiche discrimina
zioni sono state lungamen
te disattese dai governi de 
precedenti. Con questo vo
gliamo dire che per il solo 
fatto (comunque certamen
te non trascurabile) che 
quelle indicazioni della Con
ferenza dell'emigrazione sia
no ora parte integrante di 
un accordo programmatico 
di governo, basti a garan
tirne una concreta attuazio
ne? No, non è questo che 
intendiamo. Pensiamo sem
plicemente che le attese, le 
rivendicazioni, la problema
tica che gli emigrati aveva
no posto, con la CNE, al
l'attenzione e alla conside
razione della vita politica e 
sociale, con l'accordo pro
grammatico acquistino una 
collocazione diversa, diven
gano punto di riferimento e 
di lotta per le grandi mas
se e per quelle forze politi
che e sociali, nelle quali gli 
emigrati sempre si sono 
identificati. Ed essi nella 
nuova fase - politica sono 
concretamente chiamati ad 
essere dei coprotagonisti in 
uno. sforzo nazionale che 
può determinare una diver
sa politica economica, strut
turale e di governo che po
tenzialmente può contenere 

' tutte le premesse per av
viare un processo dì inver-. 

.sione alle distorsioni socia
li e politiche che hanno a-
vuto un peso rilevante nel 
provocare l'emigrazione - a 
l'esodo di massa. - - ' " ~ 

I comunisti in particolare 
dovranno avere la capacità 
e la predisposizione neces-

* saria per costruire un'ini
ziativa politica che contri
buisca a «far valere anche 
nell'emigrazione il clima 
nuovo che si è creato in 
Italia»; e nel contempo co
stituire quei ponti di colle
gamento con la nuova real
tà del nostro Paese, per far 
valere il contributo di lot
ta e di mobilitazione degli 
emigrati all'intesa e alla 
collaborazione indispensabi
li per l'attuazione dell'ac
cordo programmatico. 

In particolare in Svizze
ra si pone l'urgenza di un 
pieno recupero dell'intesa e 

- della collaborazione di tut
te quelle forze che in que
sti anni hanno dato vita, e 
poi sostenuto e valorizzato 
il Comitato nazionale d'in
tesa, organismo unitario 
che svolse una funzione 
qualificante ed insostituibi
le nel passato e che nella 
nuova fase politica può e 
deve essere rivitalizzato nel
la propria capacità di inter
vento e di mobilitazione, 
per essere di riferimento 
per una sempre più ampia 
partecipazione ed una più 
precisa puntualizzazione del 
ruolo e dei compiti che so
no attribuibili ad un orga
nismo unitario, capace di 
cogliere e di dare una ri
sposta ai nuovi livelli della 
lotta e della tematica emi
gratoria alla luce, appunto, 
della nuova situazione poli
tica nazionale. 

Quindi, la scadenza della 
convocazione della seconda 
Conferenza unitaria delle 
associazioni e delle organiz
zazioni italiane in Svizzera 
(la • seconda Lucerna») fis
sata per il prossimo novem
bre. non dovrà essere visto 
solo come fatto organizza
tivo di doveroso rispetto 
«statutario e organizzativo» 
bensì obiettivo prioritario 
per dare nuovo vigore allo 
strumento necessario psr a-

S're nell'intesa e nella col-
borazione tra comunisti, 

socialisti e cattolici impe
gnati nelle multiformi e-
spressioni organizzative ed 
associative che operano nel
la realtà dell'emigrazione. 
D'altra parte il miglior mo
do per realizzare la secon
da Conferenza unitaria non 
può essere che quello di 
aprire un dibattito tra i par
titi, le associazioni, nei co
mitati d'intesa e nei comi
tati consolari, sui punti qua
lificanti dell'accordo pro
grammatico di governo. 

In particolare, l'accento 
dovrà essere posto sui se
guenti punti: difesa dell'or
dine democratico, piena at
tuazione della legge 3S2 che 
trasferisce alle Regioni e al 
Comuni le prerogative pre
viste dalla Costituzione, que
stione della casa e dell'equo 

canone, della scuola e del
l'università, riordino delle 
partecipazioni statali, rilan
cio del Mezzogiorno, credi
ti agevolati per l'accesso al
la piccola proprietà contadi
na e alla cooperazione, l'av
vio al collocamento dei gio
vani e il ruolo della donna 
nella società, ecc. 

Nel prossimi mesi si di
scuteranno in Parlamento 
anche importanti leggi che 
riguardano specificatamente 
gli emigrati: la questione 
del voto per il Parlamento 
europeo e hi reiscrizlone de-

' gli emigrati nelle liste elet
torali, la valorizzazione del-

v la scuola italiana all'estero, 
la ridefinizione delle norme 
delle forme di consultazio
ne e di partecipazione degli 
emigrati alla gestione dei lo
ro problemi (legge sui co
mitati consolari e sul Con
siglio nazionale dell'emigra
zione), la tutela degli emi
grati durante le crisi econo
miche, una armonizzazione 

• delle leggi regionali sull'e
migrazione al fine di ren
derle accessibili all'inter
vento dei diretti interessa
ti. In realtà non mancano 

, certamente gli elementi per 
sviluppare un'ampia inizia
tiva di lotta anche nell'emi
grazione, lotte che possono 

• esaltare la funzione dei par
titi, delle associazioni regio
nali e nazionali, delle forze 
sociali e culturali, creando 
in questo modo le condizio
ni per uscire dalla vecchia 
e deleteria prassi assisten-
zialistica e clientelare. 

CESARINO BECCALOSSI 
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i brevi 

dall'estero 
• > Domenica * 28 agosto si » 
riuniranno in seduta con
giunta il Comitato federale 
e la Commissione federale 
di controllo della Federazio- [ 
ne di ZURIGO con il se
guente ordine del giorno: \ 
« Indicazioni di lavoro per 
i comunisti nell'emigrazione -
nel quadro dell'azione del 
partito per l'attuazione del
l'intesa programmatica di 
governo, e per l'avanzamen
to del processi di unità del
le forze democratiche e po
polari ». 
• A LIEGI si terrà oggi. 
2tì agosto, una riunione del 
tesponsabili di sezione per 
discutere una relazione del 
compagno Pusceddu, segre
tario politico d l̂la zona. 
• In preparazione del Con
gresso nazionale della FI-
LEF, è stata convocata per 
sabato 27 una riunione dei 
responsabili del lavoro di 
massa della Federazione di 
BRUXELLES. 
• A BASILEA si riuniran
no domenica 28 il Comitato 
federale e la Commissione 
federale di controllo per di
scutere le iniziative nel qua
dro del contributo che i co
munisti emigrati devono da
re alla lotta unitaria e di 
massa per l'attuazione del
l'accordo programmatico. 
• La ripresa dell'attività po
litica e il programma della 
Festa federale dell'* Unità » 
sono stati al centro della 
riunione della segreteria fe
derale di FRANCOFORTE 
svoltasi nei giorni scorsi. 
• Il Comitato direttivo del
la Federazione del BELGIO 
si riunirà domenica 28 a 
Bruxelles per discutere le 
iniziative da prendere nel 
quadro della mobilitazione 
dei comunisti emigrati per 
l'attuazione dell'intesa pro
grammatica di governo. 

r.f.t. 

Nella zona di Monaco 
40 mila senza lavoro 
Si accentuano le restrizioni ai diritti democratici 

"• L'opinione pubblica bava
rese ha trovato il suo scon
certante rompicapo con la 
misteriosa evasione del cri
minale nazista Kappler. Tut
ti sembrano essere concor
di con l'articolo 16 della Co
stituzione tedesca, il quale 
garantisce la «non estradi
zione» anche se trattasi di 
un abietto criminale. Minori 
garanzie coprono invece i no
stri lavoratori, costantemen
te penalizzati dalla ormai 
cronica crisi occupazionale. 
Infatti, mentre si fantastica 
su una ripresa che non ar
riva, Monaco dispone del 
suo esercito di manodopera 
di riserva: sono oltre 40 mi
la, nella predominanza emi
grati, coloro che vengono 
tacciati di «vivere alle spal
le della collettività», disoc
cupati con sempre minori 
speranze. 

Tutto questo determina 
non soltanto una generale in
stabilità del posto di lavo
ro, ma anche lo scatenarsi 
dell'atavica discriminazione. 
potendo il padrone ristrut
turare l'organico aziendale 
senza contestazione, ossia: 
o rendi di più o ti sbatto 
fuori, tanto non costituisce 
problema sostituirti con uno 
dei molti disoccupati. 

In una recente assemblea 

della sezione del PCI si è a 
lungo discusso sulla preca
rietà della situazione del-

" l'emigrazione, sul rientri for
zati dei nostri connazionali 
che vanno ad infoltire le file 
dei senza prospettiva del no
stro Paese. • Abbiamo inol-

'. tre manifestato il nostro 
, sdegno per i reiterati ten-
- tativi della DC di farci vo

tare all'estero senza creare 
.. i presupposti di un control

lo democratico. • 
In questo contesto, I so-

• liti esperti tedeschi perizia-
,' no la situazione occupazio-

,<-nale pronosticando per gli 
anni a venire fino al 1980 
l'aumento del tasso di disoc
cupazione in Baviera di qua
si il doppio dell'attuale. Pa
rallelamente all'acuirsi del
la crisi, notiamo sempre 
maggiori restrizioni dei di
ritti democratici nonché una 

. crescita pericolosa della de
stra reazionaria che invoca 

', l'uomo dal pugno di ferro. 
Dulcis in fundo, Strauss pen
sa di risolvere la crisi au
mentando ulteriormente le 
tasse ai lavoratori, elevan
do il diritto al conguaglio 
di fine anno. Certo che oc
corre stare all'erta: il cielo 
di Baviera si tinge sempre 
più di scuro. 

TOMASO TODDE 

australia 

Azione della FILEF in 
difesa degli stranieri 
Essa tutela anche «li interessi t? altri f r i t t i etnici 

Prende sempre più consi
stenza il ruolo che va gio
cando in Australia la FILEF, 
nella sua battaglia a difesa 
degli interessi dei lavoratori 
immigrati, non solo italiani 
ma di vari gruppi etnici, in 
stretto contatto con le lotte 
dei lavoratori australiani. 

Significativi riconoscimen
ti vengono in questo senso 
da organizzazioni ed espo
nenti degli ambienti demo
cratici del Paese, in primo 
luogo le Unioni sindacali e 
i partiti della sinistra, dal 
sempre accresciuto interes
se con cui i lavoratori dei di
versi gruppi etnici seguono 
e sostengono le iniziative di 
lotU uniUria dell'associazio
ne, dal successo sempre 
maggiore che va riscuoten
do il quindicinale stampato 
dalla FILEF, Nuoto Paese, 
per il cui sostegno è stati 
già raccolta la considere
vole somma di 5.700 dollari. 

Da segnalare la preoccu
pazione con cui le autorità 
liberali guardano all'attività 
di tutela dei lavoratori svol
ta dalla FILEF e i loro ten
tativi di ostacolarla; ma 
d'altra parte, è estremamen
te significativa la mobilita
zione popolare che si viene 
prontamente a creare in ri
sposta di questi tenutivi 
conservatori. L'ultimo esem
pio riguarda la città di Ade
laide, nel South Australia: 
qui il sindaco liberale del 
Comune di Thcbarton ha 
deciso di sfrattare la FILEF 
dai locali che occupa attual
mente per impedirne l'atti
vità, ma la risposta non si 
è fatu attendere. 

II Migrant Information 
Centre ha inviato al Comu
ne una lettera di protesU, 
come pure ha fatto il giudi
ce di pace del luogo che ha 
sottolineato come «le atti 
vita della FILEF sono im
portanti per le comunità ita
liana e greca »; tutti 1 tren
ta insegnanti della scuola 
elementare pubblica di The-
barton. frequentaU soprat
tutto da figli di immigrati 
italiani e greci, hanno fir
mato una petizione che chie
de il proseguimento dell'at
tività della FILEF nella zo
na, mettendo hi risalto la 
importanza e la necessità 
dell'asilo multilingue che la 
FILEF gestisce; un gruppo 
di genitori si è a sua voua 
riunito nei locali della FI
LEF per discutere il tenta
tivo del Comune di far chiu
dere l'asilo, esprimendo 
quindi la decisione di pro-
tesure contro questa discri
minazione; e. per finire. U 
petizione che chiede al Co
mune di tornare sulla sua 
decisione, ha superato in 
brevissimo tempo le trecen
to firme. 

Come si vede, dunque. 
l'appoggio popolare all'asso
ciazione democratica degli 
emigrati è forte e vasto, se
gno che la FILEF ha sa
puto e sa incidere profon
damente nella realtà locale 
e si dimostra capace di agi
re concretamente per la so
luzione di problemi comuni 
a Unti lavoratori Immigrati 
e per i quali il Consiglio 
liberale della zona non ha 
mai saputo, o voluto, tro
vare una soluzione valida. 


